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IL NOME DELLA ROSA
Il nome della rosa, Jean-Jacques Annaud, 1986 (126 min)

I temi toccati nel film Il nome della rosa’ (1986), tratto dall’omonimo romanzo di Umberto Eco (1980), sono principalmente il conflitto tra ricerca scientifica e fede e il maschilismo secolare.
Dal momento che la religione si basa su una verità assoluta già rivelata ciò esclude, di per sé, la messa in discussione di qualsiasi assunto, proposizione, prospettiva, ecc. La scienza, invece, è una continua ricerca della verità, che non può essere stabilita con un atto di fede, ma deve essere frutto di una ricerca costante, dubitativa e di un lungo studio, che ha come criterio ultimo la dimostrazione pratica-operativa, sperimentale.

Religione e scienza sono molto distanti: una, dunque, non accetta il dubitare e il libero pensiero, l’altra, … li pretende!
In una chiesa non può esistere la ricerca del sapere, perché non c’è progresso nella storia della conoscenza, deve esserci una preservazione di esso, una mera, costante e sublime ricapitolazione!
afferma il monaco Jorge, artefice, di fatto, dei vari omicidi che si verificano nella abbazia. Il suo tentativo è di sottrarre alla lettura ciò che è contrario alla fede, meglio alla radice stessa della fede: l’ultima copia del manoscritto di Aristotele sulla Commedia, che sembra indulgere verso il riso. Il riso Jorge lo aborrisce in quanto deforma il volto dell’uomo rendendolo simile a quello di una scimmia; mezzo di induzione al peccato giacchè solleva l’uomo alla levità. Ancora:
Storpia l’essenza dell’uomo, uccide la paura e senza la paura del demonio non c’è più la necessità di Dio. Il riso resta lo sfogo dell’uomo volgare, cosa succederebbe se gli uomini saggi andassero affermando che si può ridere di tutto? Possiamo ridere di Dio? Il mondo precipiterebbe nel caos!
Il controllo ecclesiastico sui libri è anche repressione contro coloro che in nome della libertà di pensiero e della ricerca scientifica mettono in discussione i dogmi.

Guglielmo da Baskerville, chiamato nel monastero benedettino per risolvere i vari casi di omicidio è aiutato dal discepolo Adso da Melk. Grazie all’uso di un metodo investigativo prettamente scientifico-deduttivo, basato sull’osservazione dei particolari, segnali della natura, raccolte di prove e indizi, con rigorose concatenazioni logiche stabiliscono la verità che smaschera l’arcano delle morti dei monaci. Sia per la costante ricerca della verità, che per la capacità deduttiva, il metodo logico-scientifico di Guglielmo ricorda il celebre investigatore Sherlock Holmes dei gialli di Conan Doyle.

L’Anticristo può nascere dalla stessa pietà, dall’eccessivo amor di Dio o della verità, come l’eretico nasce dal santo e l’indemoniato dal veggente, e la verità si manifesta a tratti anche negli errori del mondo, così che dobbiamo rifarne i segni anche là dove ci appaiono oscuri.
Altro tema che prorompe dal film è il forte maschilismo, a cui fa pendant la spessa misoginia, che attanaglia la Chiesa: 
Femmina per natura perversa. […]  Essere immondo. […] Più amara della morte è la donna. […] Strumento del demonio.
Sono considerazione che fanno da specchio ad un’epoca in cui la Chiesa cattolica non riconosceva alle donne un’anima. La donna è strumento del demonio, dannazione di uomini che, nel solo vederle, subiscono la tentazione del desiderio che allontana dalla ricerca di Dio. 
Il dissidio interiore, il conflitto, la macerazione dell’anima provocati dall’oscillazione tra amore terreno e amore spirituale sono evidenti nel giovane Adso, il quale pur avendo un rapporto esclusivamente di tipo sessuale con una ragazza, s’innamora perdutamente dell’idea dell’amore, e, tuttavia - non forse con qualche tardivo rimpianto - decide di seguire il suo maestro, la via religiosa, la castità. 
Ripeto ancora oggi a me stesso che la scelta fu buona, ma ora che sono molto vecchio, mi rendo conto che, dei molti volti che dal passato mi tornano alla mente, più chiaro di tutti vedo quello della fanciulla che ha visitato tante volte i miei sogni di adulto e di vegliardo, eppure, dell’unico amore terreno della mia vita non avevo saputo, né seppi mai, il nome.
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